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PONTI NON MURI | DICEMBRE 2020

QUELLO CHE
NON SI ARRESTA 

La pandemia  ha colpito duramente l’Iraq e il Libano negli ultimi mesi, 
registrando un’impennata di contagi tra le più alte in Medio Oriente. 

Ma nonostante questo, a distanzza di un anno dall’inizio delle proteste, 
giovani iracheni/e e libanesi non hanno fermato le loro rivendicazioni. 



Per realizzare i nostri progetti è fondamen-
tale anche il tuo contributo. 

Puoi sostenere i progetti di Un ponte per…
con una donazione tramite:

Banca: c/c 100790 Banca Popolare Etica
IBAN: IT52 R050 1803 2000 0000 0100 790

Posta: ccp 59927004
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In copertina:
Libano. Beirut, 19 ottobre 2020.

Shirine di WILPF Libano, attivista impegnata sui
temi della partecipazione sostanziale e rappresenta-

tiva delle donne e la risoluzione dei conflitti. 
Foto di Arianna Pagani.

In alto:
Iraq. Baghdad, 15 febbraio 2013.

In occasione della giornata di mobilitazione 
internazionale contro la guerra all'Iraq, attiviste e

attivisti di  Un Ponte Per manifestano 
per le strade dellla capitale irachena.
Foto: Tonolini Camposampietro/UPP.

Trent’anni in direzione 
ostinata e contraria
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“Tutti lo sanno ma pochi ne parlano: per il popolo iracheno la vittoria
che i paesi della coalizione stanno celebrando ha significato rovina e
morte. Alle rovine del Kuwait e dell’Iraq pensano già, con prospettive di
favolosi guadagni, le imprese occidentali, ma ai morti chi ci pensa? E
ai bambini, alle donne, ai vecchi, ai malati? Insomma, alla multiforme
miseria fisica e morale che la terribile guerra tecnologica ha lasciato in
eredità ad un popolo incolpevole?”

Così scriveva padre Ernesto Balducci nel febbraio del 1991, lanciando
l’appello a sostegno di “Un Ponte Per Baghdad”: così ci chiamavamo a
quel tempo. Insieme a padre Eugenio Melandri, Dacia Maraini, Raniero
La Valle e Vauro Sanesi, Balducci aveva deciso di essere parte del Co-
mitato dei garanti della nascente associazione “per tentare di intervenire
in Iraq con atti di solidarietà tra popolo e popolo, contribuendo a colmare
il baratro che la guerra ha scavato”.

“Ho accettato volentieri – scriveva sempre in quell’appello padre Bal-
ducci - perché l’obiettivo dell’iniziativa è raccogliere fondi per far fronte
ai bisogni più urgenti, ma anche dar sostegno a interventi popolari locali
di cooperazione alla ricostruzione”.

Nel gennaio del 2021 saranno trent’anni dalla prima Guerra del Golfo
e dalla nostra nascita come associazione. Ci opponemmo a quella
guerra insieme a centinaia di migliaia di persone, riempiendo piazze,
partecipando ad assemblee stracolme, invitando alla diserzione e as-
sediando anche fisicamente il Parlamento nel giorno in cui si decise di
nascondere la parola “guerra”, ripudiata dalla Costituzione, travesten-
dola da “operazione di polizia internazionale”. Avviammo in un Iraq stra-
volto dai bombardamenti la diplomazia dal basso che provava, con
progetti di solidarietà, a sostituirsi alla diplomazia degli Stati che ave-
vano rinunciato ai principi fondanti delle Nazioni Unite, decidendo di le-
gittimare la guerra come strumento della risoluzione delle controversie
internazionali. 

EDITORIALE

Alfio Nicotra
co-Presidente di Un Ponte Per



nostra proposta strategica - considera indivisibili gli
interventi di solidarietà a favore delle popolazioni
colpite dalle guerre, l’impegno politico per incidere
sulle cause scatenanti dei conflitti e la costruzione
di legami tra società civili”.

Per questo vediamo una unica linea rossa che at-
traversa anche un altro anniversario del 2021: i 20
anni della mobilitazione contro il G8 di Genova.
Come per il nostro compleanno, non vogliamo fare
celebrazioni o praticare alcun reducismo. Ci inte-
ressa al contrario quello che è ancora attuale
(molto, se non tutto) di quella stagione di critica ra-
dicale alla globalizzazione neoliberista. Il diritto alla
salute per tutti e tutte per esempio, con la denuncia
della salute come business, della privatizzazione
della sanità pubblica, del dominio sui farmaci e i
vaccini delle potentissime multinazionali del set-
tore. Quel diritto alla salute che oggi il mondo sco-
pre essere fragile davanti alla pandemia che ci
impone lockdown e distanziamento sociale (non
sanitario, come sarebbe più corretto dire). Il diritto
alla salute come diritto umano fondamentale, che

teniamo ogni giorno in piedi con i
nostri alleati locali, in Iraq, Siria,
Libano, Giordania. 

Non dimentichiamo che le spe-
ranze di quel movimento per un
altro mondo possibile vennero
travolte, pochi mesi dopo Genova
2001, dalla “guerra al terrore” in

seguito all’attentato alle Torri Gemelle di New York.
Prima l’invasione in Afghanistan, poi ancora quella
all’Iraq con il pretesto delle armi di distruzione di
massa, alimentando con la “guerra infinita” i pozzi
dell’odio nei quali si sarebbero abbeverati, negli
anni successivi, i fondamentalismi religiosi.  Una
scelta, in linea con quella del 1991, che ha reso più
insicuro il pianeta nel quale viviamo. Eppure, noi ci
ostiniamo a pensare che questo mondo possa
cambiare. 

Vediamo i semi di questa convinzione nei movi-
menti di Fridays for Future, in quello antirazzista,
nelle mobilitazioni femministe delle donne e in
quelli della contestazione sociale che stanno resti-
tuendo voce e speranza in tanta parte del Medio
Oriente. “Costruire Ponti, non Muri” è qualcosa per
noi che va oltre una semplice parola d’ordine: è un
modo di essere ed agire. 

Buon compleanno a noi di Un Ponte Per, ma so-
prattutto a chi ci ha accompagnato attraverso que-
sti anni, in direzione “ostinata e contraria”,
continuando a dire molti “no” e costruire nuovi “sì”.
A tutte e tutti coloro che vorranno continuare ad ac-
compagnarci in questo cammino, lanciando ponti
laddove vengono issati muri e confini, seguitando
a sognare un altro mondo possibile. 

Le speranze sorte dalla caduta del muro di Berlino
morivano sepolte sotto le bombe e i Cruise lanciati
a tonnellate su Bassora, Baghdad e tutte le altre
città irachene. Saddam Hussein era il “nuovo Hi-
tler”, ci raccontavano gli stessi che fino al giorno
prima lo avevano armato e spinto alla sanguinosa
guerra contro l’Iran durata oltre 8 anni, o gli stessi
che avevano taciuto sull’uso fatto dal regime dei
gas contro i civili della città curda di Halabja. Il dit-
tatore rimaneva in sella – serviva ancora all’Occi-
dente – ma si promuoveva un embargo criminale
che era destinato ad uccidere, per malattie curabili
e fame, centinaia di migliaia di iracheni ed ira-
chene, facendone strage specialmente tra i/le più
fragili. 

La sabbia del deserto e quella dei calcinacci delle
case piegate su se stesse rimanevano contami-
nate dall’uranio impoverito, seme avvelenato de-
stinato a produrre leucemie e tumori, aborti e
gravissime malformazioni nei feti. Davanti a tanta
barbarie il nostro piccolo ponte di civiltà ci appariva
fragile, utopistico, destinato a spegnersi insieme ai
riflettori delle Tv internazionali.
Invece no. Con il 2021 cele-
briamo il nostro trentesimo com-
pleanno. Abbiamo attraversato
tre decenni vedendo le piazze
riempirsi e dopo un certo periodo
svuotarsi, in quell’andamento
carsico tipico del movimento pa-
cifista. Noi ci eravamo dati l’impe-
rativo di esserci sempre. Per il popolo iracheno e
per tutti gli altri popoli del Medio Oriente e della
sponda sud del Mediterraneo. Allargammo il nostro
impegno anche ai Balcani per fronteggiare la
guerra in Jugoslavia e segnalare anche qui la di-
stanza tra il popolo italiano che non voleva la
guerra, e il governo e la Nato, che invece la impo-
sero. 

Ci siamo stati/e sempre e ci siamo ancora. Nei
mesi scorsi abbiamo tenuto, pur dentro le restri-
zioni dovute alla pandemia da Covid-19, la nostra
ventinovesima Assemblea nazionale. Abbiamo va-
rato una nuova strategia associativa che per la
prima volta investirà un arco temporale di 5 anni (
e che potete leggere qui https://bit.ly/36gujux).
Sentiamo infatti la necessità di un respiro più
vasto, di un percorso che ci interroghi e che coin-
volga anche altre energie. In questi tre decenni “il
Ponte” è cambiato molto, pur rimanendo fedele al
suo atto costitutivo: lottare per la pace, stare sem-
pre dalla parte delle vittime di ogni conflitto. 

Un cambiamento che era nelle nostre corde e che
si è sviluppato naturalmente seguendo il filo del so-
stegno alla società civile dei paesi arabi, a quello
dei movimenti sociali a cominciare da quelli giova-
nili e delle donne. “Un Ponte Per - scriviamo nella
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Davanti a tanta barbarie il
nostro piccolo ponte di civiltà ci 

appariva fragile, utopico, destinato 
a spegnersi insieme ai riflettori 

delle TV. Invece no.

“ “
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L’Iraq che non si arrende

di Fabio Alberti 
Membro del Comitato Nazionale di Un Ponte Per

Domenica 25 ottobre 2020 enormi manifestazioni
popolari hanno occupato gran parte delle città del
centro-sud dell’Iraq. La settimana precedente era
stata la volta di Beirut e prima quella di Algeri a scen-
dere in piazza, nonostante la pandemia di Covid-19.
Ovunque c’è un forte protagonismo dei/lle giovani e
delle donne, ovunque la richiesta è di un cambia-
mento radicale di sistema e di classe politica.
È una mobilitazione che prosegue da quando un
anno fa, quasi in contemporanea e apparentemente
senza connessione tra loro, moltitudini di giovani ira-
cheni/e e libanesi avevano invaso le piazze dei loro
paesi. In Algeria l’Hirak - come è stato denominato il
movimento popolare che ha manifestato tutti i ve-
nerdì per 55 settimane di seguito – ha ripreso dopo
la “pausa Covid” e sta per giungere addirittura al suo
secondo anno di vita.
L’onda lunga di quella che era stata definita la “pri-
mavera araba” del 2011, continua a percorrere i ter-
ritori delle ex colonie europee sorte dallo
smantellamento dell’Impero ottomano. Una genera-
zione di ragazzi e ragazze, nata dopo la caduta del

muro di Berlino, segnala così il fallimento degli Stati
post-coloniali sorti sotto tutela europea.
Che i giovani e le giovani sarebbero tornati in piazza
era scritto nel “Rapporto sulla gioventù nel mondo
arabo” preparato nel 2016 per il Programma delle
Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNDP) da oltre 50 ri-
cercatori e studiosi arabi. Il rapporto, di quasi 300
pagine, indaga analiticamente la condizione giova-
nile nei paesi più giovani del mondo (con il 70% della
popolazione sotto i 35 anni), che registrano le peg-
giori performance mondiali in termini di sviluppo
umano e che, con il 5% della popolazione mondiale,
ospitano il 57% dei conflitti armati. Un’area che da
decenni sprofonda nella corruzione, con tassi di di-
soccupazione galoppanti ed un’economia depressa
dalle monoculture energetiche e dallo scambio com-
merciale ineguale con l’Europa.
“Se non ci sarà un cambiamento profondo nella
struttura socioeconomica dei paesi arabi le proteste
del 2011 sono destinate a riemergere”, diceva il rap-
porto, riferendosi soprattutto alla pervasiva corru-
zione delle elites al potere e al modello del Rentier

A fine ottobre enormi manifestazioni hanno attraversato l’Iraq: migliaia di
giovani e donne sono scesi/e in piazza per rivendicare un cambiamento ra-
dicale di sistema e di classe politica. Un grido che la società civile europea
deve ascoltare e sostenere.

Iraq, 28 ottobre 2020.
Foto da Iwww.iraqicivilsociety.org



State. Un sistema affermatosi nella gran parte degli
Stati post-coloniali del Medio Oriente e Nord Africa
come punto di incontro tra elites locali minoritarie il
cui potere derivava in gran parte dall’appoggio
esterno, con gli interessi, soprattutto energetici, dei
paesi di vecchia o nuova colonizzazione, Russia
compresa.
Ma i cambiamenti non ci sono stati. Così, quando
ormai la gran parte dell’opinione pubblica si era di-
menticata delle rivolte del 2011, di cui ricordava solo
un parziale successo (Tunisia), a fronte della scon-
fitta delle altre esperienze per colpo di stato (Egitto),
intervento militare esterno (Siria, Libia, Bahrein) o
per resilienza dei vecchi regimi, la rivolta si è ripre-
sentata con una caratteristica ancora più spiccata-
mente giovanile e femminile, e sempre con la
capacità di determinare importanti fatti politici. 
In Algeria l’Hirak, ha impedito la quinta ricandidatura
dell’ottuagenario presidente Bouteflika, in Libano il
movimento ha costretto alle dimissioni il presidente
filo-saudita Hariri e spiazzato la formazione filo-ira-
niana Hezbollah; e in Iraq è stato in grado, nono-
stante le oltre 600 vittime lasciate sulla strada, di
abbattere il governo e ottenere elezioni anticipate. 
Nonostante questi successi immediati, e nonostante
la feroce repressione a cui è stata sottoposta, la mo-
bilitazione è continuata anche attraversando il diffi-
cile periodo pandemico, e sembra capitalizzare dalle
esperienze del passato in altri paesi. Da un lato c’è
oggi la consapevolezza che non basta cambiare un
governo, né abbattere un dittatore. Dall’altro c’è la
capacità di mantenere la lotta su un terreno nonvio-
lento trasformando così la repressione in un fattore
di crescita.
«Il popolo vuole la caduta del regime» era lo slogan
che, da un muro di Daraa in Siria, è rimbalzato per
anni da una piazza all’altra. Con sempre maggiore
chiarezza per regime non si intende il governo, né
solo un dittatore, ma qualcosa di più profondo che
riguarda l’intera classe dirigente, il modello di svi-
luppo e l’organizzazione economica e sociale. 
«Né con gli Usa né con l’Iran, né sciiti, né sunniti,
solo iracheni» è uno slogan che si sente risuonare
nelle piazze di Baghdad. Sotto accusa è la guerra
per procura che Stati Uniti e Iran si fanno sul territo-
rio iracheno e il muhasasa, il sistema di spartizione
del potere secondo quote etnico-religiose instaurato
dal proconsole statunitense Bremer nel 2003; fattori
che sono alla base della diffusissima corruzione e
della perdurante stagnazione economica.
Beirut risponde con il suo «Killun, yani killun» (“tutti,
vuol dire tutti” [se ne devono andare]) riferendosi a
tutte le componenti politiche libanesi. Dagli Hariri a
Hezbollah, passando per cristiani, drusi e quant’al-
tro, mettendo in discussione direttamente la com-
plessa organizzazione statuale di ripartizione del
potere, basata su 18 comunità ufficialmente costi-
tuite, instaurata dalla Francia mandataria nel 1943
per assicurarsi il controllo del paese dopo l’indipen-
denza, tramite la componente cristiana, e confer-
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mata dagli Accordi di Ta’if, con i quali nel 1989 si era
messo fine ad una quindicennale guerra civile. Ciò
che chiedono i giovani e le giovani libanesi è quindi
una vera, profondissima rivoluzione.
Ad Algeri all’indomani delle dimissioni del presidente
Bouteflika dopo più di un mese di lotte, Amina, una
giovane studentessa di architettura, all’intervistatore
che le chiedeva di commentare la vittoria dichiarava:
«E’ solo un piccolo passo. Noi continuiamo la mobi-
litazione. Devono andarsene tutti». E la mobilita-
zione è continuata con metodi strettamente
nonviolenti per altri 46 venerdì consecutivi. Poi il mo-
vimento si è dedicato al soccorso delle vittime eco-
nomiche del Covid, come è successo anche negli
altri paesi, ma è riapparso il 7 ottobre chiedendo il
rilascio delle decine di attiviste e attivisti arrestati. L’-
hirak non chiede un cambio di governo, ma di si-
stema politico. A cominciare da una nuova
Costituzione, democratica.
Iraq, Libano, Algeria, non solo gli unici paesi nei quali
le giovani generazioni e una società civile cresciuta
in capacità e consapevolezze in questi ultimi decenni
stanno provando a scrivere la storia. Movimenti ci
sono in Marocco, in Turchia, in Iran, in Sudan e in
molti altri paesi.
Le rivolte arabe di questo decennio chiedono di ri-
prendere la lunghissima transizione alla modernità,
bloccata nel secolo scorso dalla colonizzazione eu-
ropea e poi dalle modalità con cui è avvenuta la de-
colonizzazione. Uno stallo storico che aveva aperto
la strada ad un’ondata di estremismo religioso vio-
lento e da cui i giovani e le giovani rivoluzionarie
arabe cercano di uscire con una proposta progres-
siva. E a cui la società civile europea dovrebbe dare
più attenzione e più appoggio. 

ICSSI Italia è una pagina Facebook gestita da atti-
viste e attivisti italiani indipendenti e nata per ospi-
tare la traduzione in italiano dei contenuti pubblicati
in inglese e arabo dalla rete Iraqi Civil Society So-
lidarity Initiative (ICSSI), una coalizione di orga-
nizzazioni della società civile irachena ed
internazionale, tra cui Un Ponte Per, che porta
avanti da 10 anni un importante lavoro di informa-
zione, sensibilizzazione e confronto tra attivisti/e per
i diritti umani, giornalisti/e, sindacalisti/e, associa-
zioni di donne, rappresentanti delle Ong provenienti
da tutto il paese.

Sito web: 
www.iraqicivilsociety.org
Pagina Facebook in italiano: 
@ICSSI.Italia 
Pagina Facebook in inglese e arabo: 
@Iraq.CivilSocietySolidarity.Initiative.ICSSI 
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Il Libano tra disastro e speranza

di David Ruggini 
Capo Ufficio di Un Ponte Per a Beirut 

Come uscire dalla porta e rientrare dalla finestra
rotta: il 22 ottobre 2020 con 65 voti a favore su 128
Saad Hariri è stato nominato Primo ministro incari-
cato di formare il nuovo - “vecchio” - governo. Pro-
prio Hariri, dimessosi sulla scia delle proteste il 29
ottobre 2019, rientra sulla scena politica autoprocla-
mandosi salvatore della nazione; unico, a suo dire,
a poter portare a termine con successo l’iniziativa
francese. Ultima spiaggia per la classe dirigente li-
banese per poter salvare un briciolo di dignità dopo
che la crisi economica, la crisi sanitaria dovuta al
Covid-19 e l’esplosione del porto di Beirut del 4 ago-
sto, ne hanno messo a nudo tutta l’incapacità e inet-
titudine.
Naturalmente per gran parte della popolazione liba-
nese la nomina di Hariri a pochissimi giorni dall’an-
niversario dell’inizio della rivoluzione ha il sapore
della beffa. Ad un anno di distanza, il 17 ottobre
2020 la Piazza dei Martiri a Beirut è tornata a riem-
pirsi per protestare ancora una volta contro un re-
gime corrotto che in un anno è riuscito a distruggere

tutto o quasi tutto quello che era possibile distrug-
gere. I numeri, gli slogan e le bandiere non erano più
quelle dell’inizio della rivoluzione, ma per molte per-
sone è stato importante esserci e ribadire ancora
una volta la propria totale sfiducia sia verso un si-
stema che non le rappresenta, sia verso una classe
dirigente che si sta comportando più come una gang
che come un organo legislativo. La manifestazione
è terminata con l’accensione di una torcia davanti ai
silos del porto, i cui scheletri sono tra le immagini più
significative della distruzione del 4 agosto scorso.
Mentre la classe politica continua a tergiversare ri-
producendo ancora una volta gli stessi schemi e di-
chiarazioni di intenti ben collaudate, la crisi
economica continua ad essere stagnante. La mo-
neta locale è ormai stabilmente svalutata dell’80%,
il paese vive da almeno 6 mesi con 3 tassi di cambio
differenti (banche, Western Union, mercato nero), la
micro-criminalità è in aumento soprattutto con furti e
rapine dove molto spesso ad essere “rubati” sono
beni di prima necessità. A causa del forte tasso di

Beirut, 17 ottobre 2020.
La manifestazione nella ricorrenza dell'anniversario della

"Rivoluzione d'Ottobre" libanese arriva un anno dopo l'inizio
delle manifestazioni scoppiate il 17 ottobre 2019.

Foto di Arianna Pagani.

Nonostante i rischi di contagio, le piazze di Beirut sono tornate a riem-
pirsi per protestare ancora una volta contro un regime corrotto che ha
portato il paese in una profonda crisi economica e sanitaria. Rivendi-
cazioni che la classe politica libanese continua ad ignorare.



disoccupazione moltissimi/e giovani ma anche fami-
glie intere decidono di andarsene, andando ad ag-
giungersi alla già numerosa ed eterogenea diaspora
libanese nel mondo. Alle persone invece che deci-
dono di non partire o che non ne hanno le possibilità
non resta che rimboccarsi le maniche e trovare il
modo di sopravvivere nella vita quotidiana. Previ-
sioni preoccupanti considerano che, nel 2021, la per-
centuale di popolazione libanese sotto la soglia di
povertà possa raggiungere anche il 70% del totale.
Oltre alla crisi economica la situazione sanitaria
desta forte preoccupazione, soprattutto in chi la pan-
demia la vive in prima linea come il direttore del-
l’ospedale statale RHUH (Rafik Hariri University
Hospital), Firass Abiad, che quotidinamente dal suo
account Twitter cerca di mantenere alta l’attenzione
sulla diffusione del contagio da Covid-19 nel paese.
Dopo l’espolsione del porto, i casi di contagio hanno
subito un’impennata attestandosi sui 1.500 giorna-
lieri e superando la barra dei 70mila dall’inizio della
pandemia nel paese. I rapporti dell’OMS però mo-
strano anche che, benchè i numeri siano esponen-
ziali con un tasso di positività rispetto ai tamponi di
circa il 10-11%, la mortalità resta relativamente
bassa, attestandosi intorno allo 0,8%, non favorendo
di conseguenza il lavoro di chi quotidinamente cerca
di sottolineare che oltre alla gravità della malattia, la
sua diffusione massiva mette sotto stress la tenuta
del fragile sistema sanitario libanese. Sempre dai re-
soconti dell’OMS si evince che le capacità di acco-

glienza di persone contagiate dal virus nelle terapie
intensive è praticamente esaurita in tutto il Libano,
con un livello di occupazione all’incirca dell’88%. Il
Ministero della Salute libanese, supportato da Medici
senza Frontiere e dall’OMS, cerca di implementare
per quanto possibile la disponibilità nelle strutture
ma la crisi economica ne blocca l’approvvigiona-
mento, rendendo tutte le azioni possibili estrema-
mente dipendenti da aiuti esterni. Altro fattore che
blocca l’operatività degli ospedali è la mancanza di
medicine dovuta alla questione dei cambi e al paga-
mento dei fornitori in dollari. Non pervenuta invece
da quasi tre mesi l’inchiesta sull’esplosione del
porto: sui media la notizia non è più notizia in realtà,
e delle indagini come dei loro progressi non si sa più
niente. A distanza di circa tre mesi non sono stati an-
cora individuati i responsabili, e solo alcuni funzionari
sono stati sollevati dai propri incarichi. Ancora oggi i
parenti delle quasi 200 vittime, le 6.000 persone fe-
rite e tutte coloro che hanno perso la propria casa
chiedono giustizia: una giustizia che tarderà ad arri-
vare, mettendo ancora una volta a dura prova la pa-
zienza delle persone.
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Siria. “La pandemia è globale, ma
non siamo tutti/e uguali” 

di Cecilia Dalla Negra
Ufficio Comunicazione di Un Ponte Per 

Chiara si collega da Kobane: la connessione va e
viene, il suo sorriso invece resta sempre stabile. Me-
dical advisor, Chiara arriva dalla Lombardia: ha co-
nosciuto da vicino la zona rossa italiana della prima
ondata di Covid-19 ed è lì, sul campo, che ha impa-
rato a gestire i casi, insieme alla Croce Rossa Ita-
liana. Con noi di Un Ponte Per lavora dal maggio
scorso, ed è volata in Siria ad agosto: quando i con-
tagi qui iniziavano a scendere e lì, invece, a crescere
pericolosamente. “L’impatto è stato molto forte”, rac-
conta. “In pochissimi giorni ho visitato tutti i centri
Covid che abbiamo aperto a Derek, Tabka, Membij e
Sharia. Tre li abbiamo aperti all’interno di ospedali
già esistenti, mentre il quarto è stato creato dal nulla,
adattando una vecchia scuola in disuso”, ci spiega.
Si tratta di località molto lontane tra loro, per le quali
sono necessarie diverse ore di viaggio. “Dovevamo
capire di cosa ci fosse bisogno: l’equipaggiamento
necessario, lo staff da assumere, come iniziare a la-
vorare. I casi aumentavano di giorno in giorno, biso-
gnava muoversi in fretta”. 
Una volta allestiti i centri, è iniziato il processo di re-
clutamento dello staff medico sanitario: un’impresa
difficile, perché i medici in Siria sono pochissimi/e, e
ancora di meno nell’area del Nord Est. Il personale
specializzato è raro “e preziosissimo: non possiamo

permetterci che si ammali. Ogni medico qui è inso-
stituibile”, ci spiega Chiara. “Facciamo di tutto per
proteggerli: non bastano neanche per i centri che ab-
biamo”. Una volta trovate le persone pronte a lavo-
rare, è iniziata la formazione. 
“Per prima cosa ci siamo occupati/e dei dispostivi di
protezione individuale, fondamentali per tutelare lo
staff. Si comincia dalle basi: come indossare i dispo-
sitivi in modo efficace e come toglierli dopo il turno
nel reparto, per minimizzare il rischio di contagio”, ci
spiega. “Poi le misure di prevenzione generali: in un
centro Covid i/le pazienti, così come operatrici e ope-
ratori, non possono muoversi come in un qualsiasi
altro reparto. C’è una zona ‘pulita’, dove ci si veste,
ed una ‘contaminata’, dove sono curati i/le pazienti.
Bisogna sempre spostarsi dalla prima alla seconda
senza tornare indietro. In seguito abbiamo affrontato
la gestione dei casi: i protocolli sanitari, la cura del
paziente, l’ossigeno-terapia. Nei nostri centri arrivano
malati/e moderati/e e severi/e, coloro cioè che non
necessitano di essere intubati”. 
Chiara la gestione del Covid e dell’emergenza l’ha
conosciuta da vicino in Italia, e proprio per questo
non nasconde una certa amarezza nel guardarsi in-
torno in un paese come la Siria, provato da 10 anni
di conflitti, con un sistema sanitario lacerato, fragile,

Areesha, 20 aprile 2020.
Misurazione della temperatura all’ingresso della clinica 

del campo supportata da Un Ponte Per.
Foto di Ehmed Ibrahim.

Chiara è arrivata in Siria ad agosto, quando i contagi iniziavano a cre-
scere, per formare il personale medico-sanitario dei centri Covid che
abbiamo aperto nell’area. In questa intervista ci racconta cosa stiamo
facendo per contenere la pandemia. 



insufficiente. 
“La pandemia è globale, certo. Ma non è vero che
colpisce tutte le persone allo stesso modo. Se ti am-
mali in Italia o in Europa sai di avere a disposizione
il meglio delle cure e del personale. Ammalarsi qui
significa quasi sempre morire. Neanche in una pan-
demia siamo tutti/e uguali”. 
Cose banali come procurarsi una mascherina, quag-
giù, non sono scontate. “Ci sono famiglie che non
possono permettersele. Per strada vengono vendute
a 5mila sterline. Basti pensare che con 500 si fa una
spesa di base. Capite di cosa stiamo parlando?”, ci
spiega Chiara. 
“Giorni fa ero a Raqqa insieme ai colleghi e alle col-
leghe della Mezzaluna Rossa Curda. Persone che
hanno combattuto in prima linea nella battaglia per
liberare la città da Daesh. Mi hanno detto ‘guardati
intorno, non c’è una casa in piedi. Secondo te chi ha
vissuto tutto questo può avere paura di un virus?’.
Ecco, credo che abbiano ragione. Le persone qui
sono consapevoli del rischio. Ma se hai vissuto
guerra, distruzione, sfollamento, forse quel rischio in
fondo è accettabile. Abbiamo una percezione diversa
della vita, della morte, del dolore che siamo in grado
di sopportare. Ma non per questo dobbiamo rinun-
ciare a garantire cure e salute a tutte e tutti”. 
Ogni settimana Chiara fa il punto con lo staff sanitario
per capire cosa è andato bene e cosa è andato male.
Si finisce per diventare amici più che colleghi e col-
leghe. Come con il giovane anestesista appassionato
del suo lavoro, che solo dopo due mesi nei reparti
Covid ha rivelato di avere una moglie immunode-
pressa a causa di una leucemia. “Nonostante il peri-
colo ha lavorato: sapeva di essere più preparato degli
altri e voleva passare il testimone. Quando ha capito
che i/le colleghi/e ce l’avrebbero fatta, ha fatto un
passo indietro. Qui funziona così: incontri continua-
mente persone che mettono la propria comunità da-
vanti ai bisogni personali”. 
Ed è grazie a questo impegno che oggi, nonostante
le difficoltà, i dati sono incoraggianti. “Abbiamo un
tasso di mortalità in ospedale del 10%: questo signi-
fica che le persone si fidano, e arrivano quando
siamo ancora in tempo per salvarle. Lo staff sta la-
vorando bene: nessuno si è ancora ammalato, e que-
sto per noi è un grandissimo risultato”. 
Probabilmente è stanca, Chiara. Qualche giorno fa
stava prendendo una pausa all’aria aperta, fuori
dall’ospedale di Tabka. “Vicino a me c’era un signore
molto anziano. A un certo punto dalla finestra si è af-
facciato un infermiere con una signora altrettanto an-
ziana. Dopo giorni in condizioni critiche era riuscita
finalmente ad alzarsi. Il marito era venuto a salutarla
sotto la finestra. Si sono scambiati un sorriso così
grande che mi ha commossa. Se togli la fatica, la
preoccupazione, la frustrazione, è questo che resta:
l’umanità delle persone, la bellezza delle piccole
cose”. Mentre ce lo racconta, Chiara ancora si com-
muove. 
“Vedi queste cose è pensi che qualcosa di buono lo
stiamo facendo. Resto ancora un po’, ti dici. Se gli
abbiamo regalato quel sorriso, allora abbiamo fatto il
nostro dovere”. 

IL NOSTRO IMPEGNO CONTRO IL
COVID-19 NEL NORD EST SIRIA

REPARTI COVID-19

In risposta all’impennata di contagi registrati a par-
tire dallo scorso agosto, Un Ponte Per ha inaugu-
rato tre reparti Covid-19 nelle città di Derek, Tabqa
e in una scuola di Mambij (riconvertita a reparto) e
sta lavorando per aprire un quarto presidio in un
ospedale di Mambij. Alla fine dei lavori, consegne-
remo un totale di 195 posti letto dedicati ai casi
Covid-19.

PREVENZIONE

Per limitare la diffusione di Covid-19 e incoraggiare
le persone ad adottare misure preventive di base
Un Ponte Per:
- ha attivato un numero verde partito ad agosto
scorso in tutto il Nord Est Siria, in funzione 24 ore
su 24, 7 giorni su 7 per garantire la diagnosi pre-
coce dei casi;
- ha effettuato 1.702 campagne di prevenzione
condotte dalle Operatrici e dagli Operatori Sanitari
di Comunità sia all'interno delle strutture sanitarie
che attraverso visite domiciliari, raggiungendo un
totale di 11.093 persone.

FORMAZIONE

In tutte le 31 le strutture sanitarie supportate, Un
Ponte Per ha messo in atto un piano capillare di
formazione per prevenire la diffusione del contagio
tra il personale sanitario. La formazione si è con-
centrata sulle procedure per il triage, la gestione
dei casi, il corretto utilizzo dei dispositivi di prote-
zione individuale, lo smaltimento dei rifiuti. Infine,
dal 2019, UPP aggiorna regolarmente l'elenco
delle zone di rifiuti sanitari nell’area, con l'obiettivo
di garantire a tutte le strutture supportate, l'accesso
allo smaltimento sicuro dei rifiuti sanitari.

MEDICINALI SALVA-VITA

A causa delle sanzioni internazionali, dei lockdown
e della crisi economica che ne è conseguita, sem-
pre di più sono le persone che ci chiedono assi-
stenza. Alcune scorte salvavita, come l'insulina, si
sono esaurite nelle farmacie di Mambij e Ain Al
Arab, causando un picco negli accessi dei pazienti
diabetici nelle strutture supportate da Un Ponte
Per. Grazie alle donazioni ricevute, Un Ponte Per
è riuscita ad inviare sul campo un carico di insulina
che ha permesso a circa 1.000 pazienti di acce-
dere gratuitamente ai trattamenti per il diabete per
un mese.
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Covid-19. Le origini sociali di una
pandemia 
di Patrizia Di Caccamo 
Membro del Comitato Nazionale di Un Ponte Per

Ad ammalarsi e a morire di più sono sempre e da
sempre le persone meno istruite e meno abbienti.
Questo è noto da tempo, ricorre ad ogni latitudine e,
salvo pochissime eccezioni dalle cause note, per
ogni malattia.
A guardare più approfonditamente sotto la superficie
di questa grossolana evidenza, scorgiamo altre sot-
toclassifiche oltre a queste due grandi discriminanti:
vediamo che i morbi si accaniscono contro alcuni
gruppi etnici marginalizzati, come le comunità nere
e ispaniche negli Stati Uniti; in Europa, analoga-
mente, contro i settori più svantaggiati della popola-
zione quanto a reddito e istruzione, ma anche carenti
di diritti sociali, come i migranti, le seconde genera-
zioni, coloro che si trovano in condizioni lavorative
precarie, le persone escluse, senza casa ed in ge-
nerale, ovunque nel mondo, quelle discriminate e
marginalizzate. Il sottoproletariato, gli “scarti” come
direbbe Papa Francesco, sono coloro che pagano il
prezzo più alto.
Come impatta dunque una pandemia in un mondo
in cui salute e malattia sono evidentemente  legate
a cause sociali?
Questa pandemia esplode nel pianeta quando la glo-
balizzazione è al massimo livello conosciuto nella
storia umana quanto a scambi e movimenti di per-
sone; i suoi effetti, quindi, si osservano allo stesso
tempo in luoghi diversi, lontanissimi e diversissimi fra
loro. Una delle conseguenze è che la morte e la ma-
lattia, sperimentate nei vari contesti in contempora-
neità ed in numeri impressionanti, svelano agli occhi
di tutti/e fenomeni e realtà che erano già conosciute
e studiate da un consistente numero di studiosi/e in
ambito di salute pubblica da molto tempo. 
Già nel 1848 Rudolf Virchow1 scriveva che l’epide-
mia di tifo per la quale era stato chiamato in Slesia,
aveva le sue origini nella miseria delle condizioni ma-
teriali delle persone. Ispirò quindi le riforme dell’as-
sistenza sanitaria e la previdenza sociale durante gli
anni di Bismark. Sua fu la celebre affermazione “la
medicina è una scienza sociale e la politica non è
altro che medicina su larga scala”. Studi e ricerche
più recenti hanno poi documentato e denunciato l’ini-
quità della distribuzione delle possibilità di accesso
alla salute - e quindi aspettative di vita - per le per-
sone. Il più noto è il rapporto della Commissione
OMS sui determinanti sociali del 20082.
Studi che però, purtroppo, non hanno destato atten-
zione o sdegno su vasta scala, ma sono stati per lo
più ignorati e inascoltati. Il “mercato” della salute e i

suoi abbondantissimi profitti hanno continuato ad oc-
cupare il centro della scena. Questo è stato possibile
perché l’ignoranza della gravità dei numeri in gioco
ha occultato la crudeltà delle conseguenze.  Oggi i
dati, i maledetti/benedetti dati, sono prodotti conti-
nuamente, le statistiche si inseguono, le stratifica-
zioni per categorie (età, sesso, patologie) e persino
i dati mancanti, di chi non è nemmeno raggiunto/a
dalle statistiche, mettono alla portata di tutti/e l’evi-
denza di fenomeni che non conoscevano. Dati e sta-
tistiche sono a disposizione in tempo di pandemia e
dunque l’interazione fra salute e condizione sociale
emerge oggi in tutta la sua scandalosa evidenza ed
ingiustizia.
E finalmente prestigiose riviste internazionali en-
trano in campo con autorevolezza e aggiungono ele-
menti di conoscenza. La rivista “The Lancet”,
nell’editoriale pubblicato a settembre 2020 a firma
del direttore Richard Horton, ci offre spunti per ra-
gionare fornendo utili strumenti per pretendere i
cambiamenti necessari nelle politiche sociali e sani-
tarie a livello globale3. 
Se c’è una conseguenza positiva di questo mo-
mento storico, malgrado la tragedia che viviamo, la
vediamo nel fatto che si parla di salute ovunque, la
tutela della salute e il suo peso è il tema della politica
oggi a livello globale. Il discorso non appartiene più
soltanto all’ambito “tecnico” dove si voleva relegarlo,
ma la salute umana finalmente appare per quello
che è: un diritto umano, un bene comune piuttosto
che una merce dalla quale trarre profitti. 
L’editoriale afferma che il Covid-19 uccide quasi
sempre persone con redditi bassi, vittime di esclu-
sione sociale o portatrici di malattie croniche, “elimi-
nabili se si rivedessero le politiche pubbliche su
ambiente, salute e istruzione”. Horton inquadra il
Covid-19 come una sindemia, sottolineando la rela-
zione esistente di reciproco peggioramento tra più
malattie e specifiche condizioni ambientali o socio-
economiche. Inquinamento, cattiva alimentazione,
condizioni abitative e lavorative scadenti mettono
maggiormente a rischio per tumori, diabete, malattie
respiratorie, cardiovascolari, obesità o altre cronicità.
Queste sono poi le condizioni che aumentano il ri-
schio di mortalità da Covid-19.  
La maggiore probabilità di ammalarsi aumenta inol-
tre la possibilità di non riuscire ad avere un reddito
sufficiente, generando un perverso circolo vizioso.
In altre parole una trappola: la trappola malattia/po-
vertà che si autoalimenta.
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E’ ovvio che questo tipo di approccio è quindi più ve-
ritiero ed analitico: osserva l’impatto dei fenomeni
morbosi nelle società complesse e analizza la ma-
lattia considerando il contesto in cui si diffonde, for-
nendoci maggiori strumenti di conoscenza e quindi
di azione. Ci permette di capire meglio, quindi di
agire. 
Obesità, diabete, malattie cardio-vascolari, respira-
torie e cancro sono malattie croniche non trasmissi-
bili (MNT) cioè non si trasmettono da persona a
persona, eppure sono in crescita ovunque e sono
alla base di picchi di mortalità recenti e preoccupanti,
tanto che si parla a volte di epidemia della cronicità.
L’aspetto che condividono con la distribuzione di
Covid-19 è che interessano persone in condizioni
sociali molto simili. Covid-19 drammatizza, quindi,
questa situazione preesistente alla sua comparsa
quasi un anno fa, aumentandone l’impatto ed asso-
ciandosi ad esso.
Negli Stati Uniti e in America Latina decessi e con-
tagi sono maggiori tra comunità afroamericane e
altre minoranze. In Italia, fra i dati analizzati dal-
l’ISTAT emerge, a partire dalla primavera scorsa, un
aumento dell'incidenza della mortalità tra le persone
meno istruite. Sono favoriti al contrario i/le giovani,
chi è in buona salute e riceve cure tempestive. Lo
schema dell’epidemiologo Giuseppe Costa e di Mi-
chele Marra, ricercatore dell'Università di Torino,
riassume i meccanismi delle disuguaglianze rispetto
all’esposizione al virus e alle conseguenze.
Siamo di fronte a qualcosa di mai accaduto con que-

sta forza e intensità in un contesto dove già esiste-
vano condizioni pericolose per la salute di tutti/e, so-
prattutto delle persone più fragili biologicamente ed
economicamente. Queste condizioni possono sal-
darsi e convergere pericolosamente. Emerge da
queste considerazioni la strada da seguire, come af-
ferma Horton nelle conclusioni del suo editoriale: “La
conseguenza più importante di inquadrare il Covid-
19 come una sindemia è sottolineare le sue origini
sociali. A meno che i governi non riconoscano questi
problemi ed elaborino politiche e programmi per in-
vertire le profonde disparità esistenti – prosegue –
le nostre società non saranno mai davvero al sicuro
dal Covid-19. Non importa quanto efficace sia la pro-
tezione fornita da un vaccino o da un farmaco: una
soluzione puramente biomedica fallirà”.  
A causa della rivoluzione pandemica si è fatta strada
la consapevolezza che la salute umana sia la base
della nostra vita sulla terra, che abbia una dimen-
sione molto vasta, racchiuda tutti gli aspetti dell’esi-
stenza e sia un diritto umano alla base della
possibilità di giustizia, di equità, di inclusione, di par-
tecipazione sociale. 

Puoi leggere qui la versione completa dell’articolo: 
www.unponteper.it

1. https://www.saluteinternazionale.info/2009/03/la-medicina-e-
una-scienza-sociale-e-la-politica
2. https://www.who.int/publications/i/item/WHO-IER-CSDH-08.1
3. https://www.thelancet.com/journals/lancet/article/PIIS0140-
6736(20)32000-6/fulltext#%20



Islamofobia. Lavorare per 
contrastarla, oggi più che mai 
di Giulia Olivieri 
Project Manager di Un Ponte Per

5 a 18. Sarebbe questa, secondo i dati raccolti da
uno studio di Ipsos del 2018, la misura della nostra
dispercezione rispetto alla presenza di persone di
fede musulmana in Italia. In altre parole, su 5 per-
sone musulmane che vivono davvero in Italia, ne
percepiamo come presenti nel nostro paese oltre il
triplo. E’ la distanza tra numeri esatti e numeri per-
cepiti. O, volendo, tra dati e opinioni. Di “sensazioni”
distorte come questa si nutre e si rinforza l’Islamofo-
bia, termine tecnico utilizzato per indicare l’ostilità –
quando non l’odio vero e proprio – nei confronti delle
persone e delle comunità musulmane, con il corolla-
rio di crimini e hate speech conseguente. 
Un fenomeno in crescita negli ultimi anni in tutta Eu-
ropa ma in particolare in Italia, che già nel 2017, se-
condo uno studio del Pew Research Center, si
posizionava seconda in classifica - preceduta solo
dall’Ungheria - per la percentuale di persone porta-
trici di pregiudizi negativi nei confronti delle persone
e delle comunità musulmane, e dell’Islam in gene-
rale. 
E in Italia l’Islamofobia sembra manifestarsi al suo
apice nei discorsi d’odio online, dove il nostro paese,
secondo i dati di uno studio realizzato da Vox Diritti
nel 2019, è in prima linea nella diffusione di hate spe-
ech sui social network, soprattutto in seguito a gravi
fatti come aggressioni e attentati internazionali. Ogni
anno nel nostro paese i tweet con contenuti islamo-
fobici crescerebbero di quasi 5 punti percentuali. Un
campo, quello del web, nel quale nell’ultimo decen-
nio l’Islamofobia ha guadagnato spazio, raggiun-
gendo un’audience internazionale e garantendosi
una certa permanenza. 
Una situazione ampiamente denunciata dai rappre-
sentanti delle Comunità musulmane in Italia, con cui
ci confrontiamo e collaboriamo ormai da un anno nel
nostro progetto “Stop Islamofobia”, portato avanti
con una rete di partner a livello europeo, per tentare
di contrastare il fenomeno agendo sui cosiddetti “dri-
vers strutturali”: persone, gruppi, realtà – come
media, partiti e decisori/e politici, docenti – che più o
meno consciamente si fanno portatori di discorsi
d’odio diffondendoli e, di fatto, normalizzandoli. E’
così che le narrazioni dominanti sullo “scontro di ci-
viltà”, sulla dicotomia noi/loro - in cui “loro” diventa
una vaga entità religiosa nemica dei valori occiden-
tali - trova spazio e permanenza anche attraverso la
Rete. 
Il progetto “Stop Islamofobia” è partito nel novembre

del 2018, grazie al sostegno dell’Unione Europea.
Insieme ad un consorzio di partner europei ci siamo
impegnati/e nel contrasto all’Islamofobia nei Paesi
Bassi, in Spagna, in Francia, in Gran Bretagna e na-
turalmente in Italia.  
In questi due anni abbiamo affrontato il tema del-
l’Islamofobia nelle Università italiane attraverso 25
workshop e 5 proiezioni di film e dibattiti che hanno
visto la partecipazione di numerose/i esperte/i. È
stata occasione per riflettere sul ruolo della politica
e della retorica nel modellare il sentimento di odio e
l’intolleranza anti-musulmani, e per rafforzare il net-
work di studenti e docenti impegnate/i nella risposta
all’impatto dei media sulla coesione sociale e sulla
cultura. 
Abbiamo affrontato anche il tema dell’Islamofobia
nelle scuole attraverso 7 sessioni di corsi gratuiti di
aggiornamento professionale per docenti e forma-
trici/tori in collaborazione con l’Istituto di Ricerche In-
ternazionali Archivio Disarmo, il Coordinamento
Genitori Democratici Nazionale ed il Movimento di
Cooperazione Educativa. Il corso ha guidato docenti
e formatrici/tori nel comprendere i fattori scatenanti
dell’Islamofobia nelle scuole, superare gli stereotipi,
imparare ad evitare conflitti e promuovere pratiche
di coesione sociale, nell’ottica di costruire una co-
munità inclusiva. 
Infine, abbiamo facilitato tre momenti di scambio e
confronto con le tre principali Comunità Islamiche
italiane e nove organizzazioni della società civile im-
pegnate nel contrasto all’Islamofobia in Italia. Sono
stati scambi di apprendimento reciproco per raffor-
zare la collaborazione tra comunità e organizzazioni,
attraverso l‘ideazione di una strategia comune per
contrastare il sentimento di odio e intolleranza anti-
musulmani in Italia.



“Il Ponte è così, come lo vedi” 

di Edoardo Cuccagna 
Corpi Civili di Pace di Un Ponte Per 

“L’idea di passare le domeniche all’Ikea mi faceva
un po’ tristezza!”. È con una battuta che comincia la
chiacchierata con la volontaria di Un Ponte Per Giu-
lia Torrini. Giulia spende moltissimo del suo tempo
libero, da diversi anni, impegnandosi in tante attività
dell’associazione. “Ho conosciuto Un Ponte Per
quasi per caso, ero di ritorno in Toscana dopo un pe-
riodo di lavoro nei Centri di Accoglienza Straordinaria
pugliesi che mi aveva dato moltissimo a livello
umano”. Era il 2016, e Giulia partecipava ad un ta-
volo per la pace sui colli livornesi, dove conosce Mo-
hamed Ambrosini, da anni a UPP, presso la sede
toscana. “Gli raccontai che in Puglia avevo svilup-
pato una particolare empatia verso le persone curde,
sarà stato per la loro lotta, per il fascino delle
donne… mi sembrava un’altra Palestina. Mohamed
mi rispose che UPP avrebbe partecipato presto al
primo Kurdistan Social Forum a Sulaymaniyah.
Pochi mesi dopo ero lì con lui, nella delegazione di
Un Ponte Per. Mi sembrava un sogno”. Era il gen-
naio del 2017. 
Nel 2019 partecipa anche all’Iraqi Social Forum a
Baghdad, poi vola verso Beirut nell’ambito del pro-
getto Basket Beats Borders, durante lo scoppio delle

proteste libanesi di un anno fa. “Beirut, tra basket e
rivoluzione, è stata un’esperienza forte. Lo sport in
generale è una mia grandissima passione, sono
un’insegnante di pattinaggio artistico. Posso dire che
Un Ponte Per ha canalizzato tutte le mie passioni:
l’empatia per le storie migranti; il viaggio, non solo
inteso come migrazione forzata ma anche come
umano e puro desiderio di conoscenza; lo sport”.
Giulia ci racconta tantissimi episodi toccanti ai quali
ha assistito o che le sono stati raccontati, come
quando realizza un’intervista ad un ex peshmerga
curdo e a sua moglie (la loro figlia è diventata volon-
taria di Un Ponte Per in Kurdistan) e le narrano l'in-
terminabile viaggio nella neve per fuggire
dall’attacco chimico di Saddam Hussein ad Halabja. 
“Ogni viaggio con UPP mi ha lasciato un bagaglio di
esperienze di vita incredibili, arricchendomi total-
mente, sia a livello umano che professionale”.
“Dentro a UPP c’è spazio per tutti e tutte, nei limiti
dei concetti di democrazia, diritti umani, pace e di-
sarmo”.
Ci racconta ancora di un bellissimo incontro con al-
cune “signore” siriane, apparentemente di mezza
età, che in realtà avevano 20 anni da poco compiuti

Beirut, 27 aprile 2020.
Foto di Daniele Napolitano

Intervista a Giulia Torrini, giovane volontaria di Un Ponte Per, recente-
mente eletta nel Comitato Nazionale dell’associazione.



e i bambini in fasce, le facce sfinite dalla guerra: “Ab-
biamo avuto uno scambio molto intenso sul tema
della violenza di genere, finendo per fare subito ami-
cizia. Venivano da Homs, da Aleppo… abbiamo par-
lato della loro condizione di donne profughe, dei
bambini che non le facevano dormire la notte perché
sentivano ancora le bombe nelle orecchie, ma anche
di argomenti più leggeri come di cucina, dei fiori che
riescono a sopravvivere alle gelate invernali o di
come combattere l’insorgere delle rughe sul viso. E’
stato indescrivibile”.
Giulia oltre che all’estero è molto attiva nel comitato
locale di Un Ponte Per in Toscana, dove ha organiz-
zato concerti, aperitivi, iniziative. “Cosa mi ha spinto
a dedicare tutto questo tempo all’attivismo nell’asso-
ciazione? Vedo la concretezza. In altre realtà alle
quali mi ero avvicinata non era così. Ho visto tanta
gerarchia, tanta dispersione di energie, la volontaria
finisce con l’essere molto lontana dal nucleo decisio-
nale. Dentro il Ponte ogni volontario/a si sente a
casa, ha possibilità di accedere alle assemblee,
anche nazionali, di partecipare alle dinamiche deci-
sionali… questo non è per nulla scontato per una
giovane. Partecipazione, credo sia la parola chiave.
C’è sempre qualcuno che ti chiede “che ne pensi di
questo?” e poi ascolta veramente ciò che hai da dire.
Non si è solo volontarie, si diventa attiviste. Nono-
stante poi UPP si sia negli anni strutturata come
Ong, non ha perso il proprio posizionamento politico
chiaro. Il Ponte è così, come lo vedi”, racconta. 

Dopo qualche anno di attivismo Giulia è stata recen-
temente eletta nel Comitato Nazionale di UPP:
“Mi sono sentita di accettare questo impegno perché
riconosco la qualità del lavoro e delle persone che
operano sul campo e sui progetti di UPP. So quanto
siano formate e seguite, ma anche autonome nel
portare avanti le proprie battaglie. Penso ai ragazzi
e alle ragazze irachene che da zero sono riuscite a
creare organizzazioni locali. Persone come noi, che
vivono però in paesi un po’ più complicati del nostro”. 
Le chiediamo come la sua vita impegnata sia cam-
biata con la pandemia, come sia cambiato l’attivismo
da quando non è più possibile fare eventi in pre-
senza, e quali prospettive sociali possa portare que-
sta condizione: “E’ naturale che manchi l’incontro
con le persone, però proviamo a fare tutto ugual-
mente con le piattaforme online. Riguardo alla so-
cietà italiana… per un po’ ho creduto che ne
saremmo usciti migliori, che le reclusioni forzate
avrebbero favorito la diffusione di un sentimento di
vicinanza con chi sta peggio di noi. Perché quello
che mi porterò nel cuore da questo periodo di pan-
demia è l’enorme solidarietà ricevuta dalle amiche e
dagli amici siriani, iracheni, libanesi quando l’Italia è
stata colpita per prima in Europa e così duramente.
Per una volta nella vita sono stati/e loro a preoccu-
parsi per noi, a dirci che erano tristi e dispiaciuti, a
chiederci se avevamo bisogno di qualcosa. Ho sen-
tito un affetto e una sensazione di fraternità e sorel-
lanza difficilmente ripetibili”. 



“Come una goccia nell’oceano”: 
storia di una famiglia solidale

di Edoado Cuccagna
Corpi Civili di Pace di Un Ponte Per 

“Come ci si sente? Un po’ come una goccia in un
oceano”.
È con una similitudine sul mare che si apre la chiac-
chierata con Uberto e Carolina (nella foto) riguardo
alla loro esperienza da sostenitori di Un Ponte Per.
Due persone un po’ speciali: ogni mese infatti so-
stengono a distanza 7 bambini e bambine e, non
contenti, nel corso degli anni più volte hanno cercato
di rendersi utili sempre in nuovi modi. Un giorno
hanno chiamato la nostra organizzazione per dire
“vorremmo fare qualcosa in più”.  
Il caso ha voluto che in quel preciso momento la sto-
ria di un bambino iracheno di nome Anas rappresen-
tasse una vera e propria emergenza per noi: 14
anni, una situazione familiare complessa e un soste-
gno a distanza finalizzato a garantirgli le cure medi-
che necessarie, Anas presentava un lieve ritardo
comunicativo, rientrato poi nel quadro di una dia-
gnosi di autismo. Una situazione resa ancora più
complessa da una perdita dell’udito che, senza l’au-
silio di un apparecchio autistico, avrebbe complicato
non poco la sua vita. Anas ce lo aveva un apparec-
chio acustico, ma troppo vecchio e logoro per poter

funzionare a dovere. Perde così mesi di scuola, fa
un immane fatica a comunicare con le altre persone,
sembra spesso frustrato mentre in precedenza, no-
nostante i problemi, era un bambino dolce e sorri-
dente. 
Uberto e Carolina vengono a conoscenza della sua
storia, e non ci pensano su molto. Emettono subito
un bonifico dedicato all’acquisto di un nuovo appa-
recchio acustico. “Vorremmo fare sempre di più. Di-
spiace sapere che ci sono tanti altri bambini e
bambine in condizioni simili. La spesa per una fami-
glia normale come la nostra non è stata indifferente,
ma cos’è di fronte alla possibilità di cambiare la vita
di un bambino?”, si chiedono.
La donazione arriva, l’apparecchio viene acquistato,
Anas ritrova finalmente il suo sorriso. Decide di man-
dare un video di ringraziamento, insieme alla madre,
ad Uberto e Carolina. Caso vuole che il video arrivi
a destinazione mentre l’Italia è in lockdown e la pro-
vincia di Bergamo, dove loro abitano, sia la più cru-
delmente colpita. La famiglia perde amici, vicini di
casa, parenti a causa del Covid-19. “Ogni giorno ci
si chiedeva a chi sarebbe toccato domani. Se sa-

Uberto e Carolina sostengono Un Ponte Per dagli anni Novanta, con-
vinti/e che la solidarietà sia l’unica strada per costruire giustizia e re-
galare un sorriso. Ecco la loro storia



remmo stati noi i prossimi”, racconta Carolina. “Poi
è arrivato il video di Anas e ci è stato davvero di mol-
tissimo aiuto e conforto. Ci ha tirato su di morale, è
stata come una boccata d’ossigeno in un periodo
nero”. 
Continua Uberto: “Sappiamo bene che un aiuto del
genere non cambia il mondo, ma sentiamo di farlo
in base ai nostri principi e ideali. Non si potrà mai ri-
solvere tutto, ma il fatto che Anas abbia potuto risol-
vere almeno questo problema mi rende felice, e
questa felicità la porto sempre con me”. 

La generosità della famiglia
emerge in tutta la sua genuina
semplicità quando Uberto chia-
risce cosa li ha spinti a cogliere
l’attimo e a farsi carico della
notevole spesa: “La cosa che
ci ha subito convinto è che fosse una spesa ben det-
tagliata e finalizzata. C’era questo bimbo con queste
particolarità e queste esigenze, se non si fosse in-
tervenuti subito avrebbe passato anni a soffrire ulte-
riormente, senza contare le sue fragilità di base.
Così abbiamo detto: facciamolo subito e cambiamo
qualcosa nella sua vita”. Gli fa eco Carolina: “Ci è
piaciuta l’immediatezza con la quale, senza interpo-
ste persone, questi soldi avrebbero risolto diretta-
mente un problema concreto di un bambino meno
fortunato. Con un nome, un cognome e un’esigenza
precisa”.
La bella storia di Anas, i tanti sostegni a distanza at-
tivi, l’interesse e l’empatia verso le condizioni dei po-
poli oppressi non sono tutto. La loro lunga parabola
da sostenitori – che camminano con il Ponte dal
1994, “quando ancora si chiamava Un Ponte Per Ba-

ghdad”, racconta Carolina - si riempie sempre di
nuovi capitoli. L’ultimo in ordine cronologico è il so-
stegno che stanno garantendo al progetto “Serre So-
lidali” in Serbia, che garantisce cibo alle famiglie in
stato di necessità, contribuendo attivamente al loro
benessere. “E’ un’idea che ci ha appassionato tanto
– ci racconta Carolina - perché aiuta le persone con-
cretamente a migliorare da sole le proprie condizioni
di vita. Oltre a rispondere tutto l’anno ai bisogni di
cibo della propria famiglia possono anche scambiare
i frutti della terra in più o venderli. Anche in questo

caso ci ha convinto la concretezza”.
Della stessa opinione Uberto: “Io
non sopporto il termine carità, mi da
fastidio, preferisco la solidarietà, cer-
cando di essere d’aiuto a qualcuno
come tanti altri sono stati d’aiuto a
noi. La vera differenza però si fa se

si creano possibilità e prospettive. Con queste serre
le persone potranno poi metterci del loro e trarre so-
stegno per la propria famiglia, diventando così i pro-
tagonisti della propria vita, sostenendosi in
autonomia”. 
Uberto e Carolina ci salutano con la promessa di ve-
nirci a trovare presto, pandemia permettendo. Per-
ché in fondo siamo amici di lunga data, in attesa di
poterci rincontrare. Carolina, mentre ci salutiamo, ci
confida di aver superato una brutta malattia dopo 10
anni: “Ma non mi piace chiamarla battaglia vinta. Le
battaglie vere sono per i diritti”. E a noi piace pen-
sare che tutto il bene e la solidarietà diffusi siano, in
qualche modo, tornati indietro.

Se non si aiutano gli altri 
che vita è? Una vita da niente. 
Perciò, per quello che possiamo, 

facciamo.

“ “





Comitato Nazionale. Durante l'Assem-
blea Nazionale 2020 sono state rinnovate
alcune cariche del Comitato Nazionale.
Un rigraziamento di cuore va a Caterina
Amicucci e Vilma Mazza per essersi do-
nate con generosità in questi anni e un
grazie speciale a Francesco Martone per
l’impegno con cui si è dedicato a Un
Ponte Per e alla rete In Difesa Di. Ad oggi
il Comitato Nazionale è composto da Alfio
Nicotra, Angelica Romano, Fabio Alberti,
Bianca Farsetti, Angela Mona, Mario Vi-
sone e dalle neo elette Patrizia Di Cac-
camo e Giulia Torrini a cui va il nostro
benvenuto!

UN 1325. Il 31 ottobre del 2000 le Nazioni
Unite emanavano la Risoluzione 1325 su
"Donne, Pace e Sicurezza". Oggi, a 20
anni di distanza, Un Ponte Per vuole ce-
lebrare questa ricorrenza attraverso le
voci e le testimonianze raccolte tra Iraq,
Italia e Libano, mettendo a confronto
donne, organizzazioni femministe, giovani
generazioni, società civile. 
Perché quella Risoluzione non resti solo
una data sulla carta, ma sia motrice di un
cambiamento possibile. 
Visita il sito, ascolta le testimonianze,
leggi gli approfondimenti:
www.womenpeaceandsecurity2020.com

Giordania. La lotta alla violenza di ge-
nere passa anche per la costruzione del-
l'indipendenza: donne autonome ed
economicamente indipendenti saranno
più facilmente libere dalla violenza dome-
stica, familiare, coniugale. 
Per questo ad ottobre, nelle località di
Ma'an e Wadi Musa, abbiamo inaugurato
un ciclo di corsi di formazione professio-
nale rivolti alle donne giordane e rifugiate
dalla Siria, dedicati alle tecniche nutrizio-
nali di base, preparazione e conserva-
zione di alcuni cibi per il settore della
ristorazione. 

Italia. Hai partecipato negli anni passati a
una delegazione di Un Ponte Per? Hai
foto, video e ricordi che vuoi condividere?
Hai partecipato a qualche inziativa soli-
dale, come la distribuzione di datteri nel
2002-2004 o alla raccolta firme per fer-
mare l’embargo all’Iraq? Hai partecipato
alla manifestazione del 15 febbraio 2003?
Ci stiamo preparando per festeggiare i
nostri 30 anni di attivismo in grande stile.
Inviaci i tuoi ricordi, foto e video, storie,
aiutaci a raccontare la comunità che ha
camminato con il Ponte. 
Scrivici a comunicazione@unponteper.it 
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Regali da lontano

T-Shirt
"Ponti Non Muri"
illustrazione di Zerocalcare
Torna la maglietta dedicata da
Zerocalcare a Un Ponte Per in 100%
cotone biologico.

Modelli: Uomo, donna e bambino/a

Colori: Nero, Verde, Blu, Grigio, Rosso,
Rosa  

Offerta minima: 15 €

A Natale accorcia le distanze! Fai sentire la tua
vicinanza alle persone a te care con uno dei nostri

regali solidali e sostieni gli  interventi di Un Ponte Per.

Scopri tutti i  nostri regali solidali su: www.unponteper.it/natale-solidale

Shopper
Non  sono razzista

Dillo con una shopper! 
Dimensioni: 38x42x8 cm

Colori: Nero, Blu  

Offerta minima: 15 €

Borraccia Termica
This is my battle
La tua bottiglia, la tua battaglia per
difendere l'acqua.
 
Caratteristiche: Borraccia inox 740 ml  

Offerta minima: 20 €

Vino
L'Acino Vini Naturali 

Vino rosso, naturale, donato dal
produttore Acino Vini.

 
Offerta minima: 10 €


